
I mondIalI dI calcIo del 1990 
I Mondiali di calcio del 1990, noti anche come "Italia ’90", rappresentano uno degli eventi sportivi più 
significativi mai ospitati dal paese. Questo torneo, che ebbe luogo dal 8 giugno all’8 luglio, fu non solo 
un momento di celebrazione del calcio internazionale, ma anche un’occasione per l’Italia di mettersi 
in mostra a livello globale. Attraverso un misto di emozioni, dramma sportivo e spettacolari scenari 
culturali, i Mondiali del 1990 lasciarono un segno indelebile nella memoria collettiva. 

L’organizzazione del torneo fu accolta con grande entusiasmo 
in Italia, ma anche con un impegno significativo da parte delle 
autorità e delle istituzioni. Per l’occasione, il paese intraprese 
un vasto programma di rinnovamento e costruzione delle 
infrastrutture sportive. Furono modernizzati stadi iconici come 
il San Siro a Milano e il Stadio Olimpico a Roma, mentre nuove 
strutture come lo Stadio delle Alpi di Torino e il San Nicola di 
Bari vennero appositamente costruite. Questi investimenti 
rappresentarono una dimostrazione della capacità italiana di organizzare un evento di tale portata, ma 
sollevarono anche critiche per i costi elevati e per alcune decisioni urbanistiche controverse. 

Uno degli aspetti più memorabili di Italia ’90 fu la mascotte ufficiale, Ciao, un curioso personaggio 
composto da cubi colorati che formavano un calciatore stilizzato. Sebbene inizialmente accolta con 
un misto di perplessità e curiosità, Ciao divenne presto un simbolo inconfondibile di quei Mondiali, 
incarnando lo spirito innovativo e il design caratteristico dell’Italia di quegli anni. Anche la colonna 
sonora del torneo, "Un'estate italiana", cantata da Gianna Nannini ed Edoardo Bennato, contribuì a 
creare un'atmosfera magica, rievocando il sogno e la passione legati al calcio. 

Il torneo vide la partecipazione di 24 squadre, provenienti da tutti i continenti, che si sfidarono in una 
serie di partite emozionanti ospitate in 12 città italiane. La fase iniziale a gironi servì a stabilire le 
squadre che avrebbero avanzato verso le eliminatorie, regalando fin da subito momenti di grande 
spettacolo. Tra le squadre più attese c’erano la Germania Ovest, l’Argentina di Diego Maradona, il 
Brasile e, naturalmente, l’Italia, padrona di casa. Gli azzurri, guidati dall’allenatore Azeglio Vicini, 
potevano contare su una rosa di talenti straordinari, tra cui il portiere Walter Zenga e l’astro nascente 
Totò Schillaci, che divenne uno dei protagonisti assoluti del torneo. 

L’Italia iniziò il suo cammino nei Mondiali con grande entusiasmo e determinazione, giocando davanti 
a un pubblico caloroso e appassionato. Nella fase a gironi, la squadra dimostrò una solidità difensiva 
impressionante e un’efficacia offensiva guidata dall’entusiasmo contagioso di Schillaci. Ogni partita si 
trasformò in una celebrazione per i tifosi italiani, che sognavano di vedere la loro squadra sollevare il 
trofeo. Con il passare delle fasi, l’Italia continuò a brillare, superando avversari ostici e mostrando un 
calcio equilibrato e spettacolare. 

Uno dei momenti più drammatici e iconici del torneo si verificò durante la semifinale tra Italia e 
Argentina, giocata al San Paolo di Napoli. La partita fu carica di tensioni emotive, non solo per 
l’importanza sportiva, ma anche per il contesto particolare in cui si svolse. Maradona, idolo 
indiscusso dei napoletani, si trovò a guidare l’Argentina contro l’Italia, e il pubblico del San Paolo si 
divise tra il sostegno alla nazionale italiana e l’affetto per il suo eroe. La partita, dopo un equilibrio di 1-
1 nei tempi regolamentari e supplementari, si decise ai calci di rigore. L’Italia venne eliminata, una 
delusione cocente per i tifosi, che videro sfumare il sogno di vincere i Mondiali in casa. 

La finale del torneo, disputata allo Stadio Olimpico di Roma, vide la Germania Ovest affrontare 
l’Argentina in una riedizione della finale di quattro anni prima. In una partita combattuta e tattica, la 
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Germania Ovest riuscì a prevalere grazie a un rigore trasformato da Andreas Brehme nei minuti finali, 
conquistando così il suo terzo titolo mondiale. Fu una vittoria simbolica, che segnò anche la fine di 
un’era, dato che pochi mesi dopo la Germania sarebbe stata ufficialmente riunificata. 

Nonostante l’esito sportivo amaro per l’Italia, i Mondiali del 1990 lasciarono un’eredità profonda. 
L’evento fu un trionfo dal punto di vista organizzativo e contribuì a rafforzare l’immagine dell’Italia 

come una nazione capace di accogliere e gestire grandi eventi 
internazionali. Tuttavia, il torneo sollevò anche riflessioni 
critiche su questioni economiche e sociali. Gli investimenti 
massicci nelle infrastrutture, sebbene abbiano modernizzato 
molte aree, portarono a un aumento del debito pubblico e a 
polemiche sulla gestione dei fondi. Inoltre, alcune strutture 
costruite per il torneo, come lo Stadio delle Alpi, furono 
successivamente abbandonate o sottoutilizzate, sollevando 
interrogativi sulla sostenibilità a lungo termine di certi progetti. 

Dal punto di vista sportivo, Italia ’90 fu caratterizzata da un calcio molto tattico e difensivo, che portò a 
un numero relativamente basso di gol e a molte partite decise ai rigori. Questo stile di gioco, pur 
efficace, fu criticato da alcuni per aver limitato lo spettacolo e l’imprevedibilità del torneo. Tuttavia, ci 
furono anche momenti di straordinaria bellezza calcistica, come i gol di Schillaci, le parate 
spettacolari di Zenga e le magie tecniche di giocatori come Maradona e Roberto Baggio. 

L’impatto culturale dei Mondiali del 1990 fu altrettanto significativo. L’evento permise all’Italia di 
mostrare al mondo le sue eccellenze, dalla bellezza delle sue città alla ricchezza della sua cucina, 
attirando milioni di turisti e generando un senso di orgoglio nazionale. La passione per il calcio, già 
profondamente radicata nella cultura italiana, trovò una nuova espressione durante quel mese, 
unendo persone di tutte le età e provenienze in un unico grande abbraccio collettivo. Anche il rapporto 
tra sport e media cambiò in modo significativo, con una copertura televisiva senza precedenti che 
portò le emozioni delle partite in ogni angolo del pianeta. 

A distanza di oltre trent’anni, i Mondiali di Italia ’90 rimangono un ricordo indelebile per chi li ha vissuti. 
L’immagine di Schillaci che esulta, le note di "Un'estate italiana" e l’atmosfera unica di quel periodo 
continuano a evocare emozioni profonde. Quei Mondiali non furono solo un torneo di calcio, ma una 
celebrazione della passione, dell’identità e dello spirito italiano. 
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